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vent’anni dietro le quinte e ha molta
influenza su Putin. Suo figlio Dmitry,
attuale ministro dell’Agricoltura, è rap-
presentante del consiglio d’amministra-
zione di Gazprom. Vale la pena ricorda-
re che il comparto agricolo è stato tra i
meno colpiti dalle sanzioni estere, e si
sta espandendo per via della crescente
domanda.

Dietro le quinte potrebbe tramare an-
che Mikhail Mishustin. Il leader del
Cremlino ha affidato a lui la compilazio-
ne delle riforme costituzionali per di-
ventare presidente a vita. Alexei Dyu-
min è stato per anni guardia del corpo
di Putin, quindi è quello che conosce
più da vicino le eventuali falle della si-
curezza del leader. Attualmente gover-
na l’oblast di Tula.

Dopo i sei politici ci sono i tre milita-

ri, tutti dal curriculum inquietante. Il
generale Mikhail Mizintsev è quello
che in occidente si è guadagnato il tito-
lo di «macellaio di Mariupol» per l’ecci-
dio nella città portuale. In Russia è sta-
to promosso a vice ministro della Dife-
sa. Poi c’è l'oligarca Yevgeny Prigozhin,
he finanzia la compagnia di mercenari
della Wagner. È forse il vero comandan-
te in capo delle operazioni in Ucraina e
i suoi uomini sono più fedeli a lui che al
Cremlino. Un discorso a parte merita il
ceceno Ramzan Kadyrov. Ha un canale
Telegram con 2,5 milioni di follower, e
non ha mai perso occasione per critica-
re i generali di Putin quando l’Operazio-
ne Speciale ha subito battute d’arresto.
Non più tardi di due giorni fa ha invita-
to Mosca a usare il nucleare tattico per
spazzare via la resistenza di Kiev.
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LE IPOTESI SULLE ESPLOSIONI

Secondo esperti citati dal Guardian
potrebbero essere state causate 
dai robot di manutenzione 
a 80 metri di profondità 

Secondo fonti di intelligence 
citate da Spiegel sono avvenute 
in 4 punti diversi causate 
da 500 kg di tritolo
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Ha messo da parte il
commento al Vangelo della
domenica per dedicare l’in-
tera riflessione che precede
la preghiera dell’Angelus al-
la guerra in Ucraina. Una
novità assoluta anche per-
ché Papa Francesco in oltre
sette mesi di conflitto ha
lanciato ogni settimana ap-
pelli su appelli per la pace,
ma non era mai accaduto
che si rivolgesse direttamen-
te ai due leader di Russia e
Ucraina, Vladimir Putin e
Volodymyr Zelensky: «Il
mio appello - ha affermato
Bergoglio nel suo discorso -
si rivolge innanzitutto al
presidente della Federazio-
ne Russa, supplicandolo di
fermare, anche per amore
del suo popolo, questa spi-
rale di violenza e di morte.
D’altra parte, addolorato
per l’immane sofferenza
della popolazione ucraina a
seguito dell’aggressione subita, diri-
go un altro altrettanto fiducioso ap-
pello al presidente dell’Ucraina ad
essere aperto a serie proposte di pa-
ce». Un invito netto a Kiev a sedersi
al tavolo delle trattative, dopo i di-
versi contatti telefonici avuti in que-
sti mesi con il presidente che, nei
giorni scorsi, ha detto che «non trat-
teremo mai con Putin al potere in
Russia», respingendo la propo-
sta-provocazione di un tavolo di pa-
ce e firmando per tutta risposta la
richiesta di adesione accelerata
dell’Ucraina all’Alleanza Atlantica.

Ma le parole del Pontefice e il ge-
sto di dedicare l’intero Angelus do-
menicale alla guerra, sono anche
un segno eloquente di quanto il Pa-
pa stia cercando con tutte le sue

forze di scongiurare un allargamen-
to del conflitto, con un monito chia-
ro e diretto a Mosca, ancora sorda
alla richiesta della Santa Sede di un
incontro tra Putin e Bergoglio. Fran-
cesco, che dialogando con gesuiti
della regione russa, ha recentemen-
te spiegato che per il momento non
visiterà l’Ucraina, ha infatti puntato
il dito pubblicamente contro l’an-
nessione a Mosca dei territori ucrai-
ni: «Deploro vivamente la grave si-
tuazione creatasi negli ultimi gior-
ni», ha detto Francesco pur non ci-
tando chiaramente la vicenda,
«con ulteriori azioni contrarie ai
principi del diritto internazionale.
Essa, infatti, aumenta il rischio di
un’escalation nucleare, fino a far te-
mere conseguenze incontrollabili e

catastrofiche a livello
mondiale». Il Papa, non a
caso, ha invocato «sovra-
nità e integrità territoria-
le di ogni Paese» denun-
ciando ed etichettando
ancora una volta la guer-
ra come una «follia» e un
«errore ed orrore». E ha
citato tutte le città martiri
dell’Ucraina, come a ri-
cordare ciò che la guerra
e l’esercito aggressore ha
causato in questi mesi di
conflitto.

«È angosciante», ha det-
to Bergoglio «che il mon-
do stia imparando la geo-
grafia dell’Ucraina attra-
verso nomi come Bucha,
Irpin, Mariupol, Izium,
Zaporizhzhia e altre loca-
lità, che sono diventate
luoghi di sofferenze e
paure indescrivibili. E
che dire del fatto che
l’umanità si trova nuova-
mente davanti alla minac-
cia atomica? È assurdo.

Che cosa deve ancora succedere?
Quanto sangue deve ancora scorre-
re perché capiamo che la guerra
non è mai una soluzione, ma solo
distruzione?». Prima di concludere
il suo discorso e dare la benedizio-
ne a tutti i fedeli, il Papa ha voluto
ripetere ancora il suo appello ai lea-
der in conflitto, ricordando il «sa-
crosanto valore» dei diritti delle mi-
noranze e le loro preoccupazioni:
«In nome di Dio e in nome del sen-
so di umanità che alberga in ogni
cuore - ha concluso - rinnovo il mio
appello affinché si giunga subito al
cessate-il-fuoco. Tacciano le armi e
si cerchino le condizioni per avvia-
re negoziati capaci di condurre a
soluzioni non imposte con la for-
za».

ALL’ANGELUS

L’appello del Papa per arrivare a una tregua
«Putin si fermi e Zelensky apra alla pace»
Il Pontefice e la minaccia di una guerra totale: «Stop alla spirale di odio»
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Siluri che provocano tsunami radioat-
tivi, missili della fine del mondo, ma an-
che lo spettro di armi chimiche, forse
mai del tutto distrutte, fino a testate nu-
cleari tattiche. In parallelo al conflitto ve-
ro in Ucraina si combatte una guerra che
si basa sulla strategia della tensione o del
terrore. Zar Putin sta alzando la posta
deciso a mostrare i muscoli al mondo
intero facendo aleggiare lo spettro
dell’Olocausto nucleare. E il governo di
Kiev risponde rilanciando la formale ri-
chiesta di adesione alla Nato. Impossibi-
le da ottenere senza l’unanimità degli sta-
ti membri, ma già dieci paesi alleati,
avrebbero detto di sì secondo Kiev.

L’ultima mossa dell’escalation simboli-
ca è avere ordinato al sommergibile nu-
cleare Belgorod di salpare verso l’area di
Kara, porzione meridionale del mar Gla-

ciale Artico utilizzato dai russi come poli-
gono. Il bestione di 184 metri, largo 15,
porta in grembo sei Poseidon, droni sot-
tomarini senza pilota a propulsione nu-
cleare armati di una testata atomica al
cobalto 60. Una specie di gigantesco silu-
ro nucleare di 24 metri che può viaggiare
da solo per 10mila chilometri ad una pro-
fondità di 1000 metri con una velocità di
100 nodi. L’equivalente sotto il mare di
un missile intercontinentale. Gli obiettivi
possibili sono le città costiere della Nato
e ancor più degli Stati Uniti. L’esplosione
della testata nucleare provoca uno tsuna-
mi radioattivo che travolge tutto. I movi-
menti del sottomarino Belgorod sono
monitorati dalla Nato, che ha fatto scatta-
re l’allarme sulla possibile esercitazione.

«Qualsiasi uso di armi nucleari avrà
conseguenze serie per la Russia» ha di-
chiarato il segretario generale dell’Allean-
za atlantica, Jens Stoltenberg. Il Cremli-

no potrebbe aumentare l’escalation sim-
bolica con altri ordini improvvisi che mo-
strino la sua potenza nucleare. La Russia
detiene il primo arsenale atomico al
mondo con 6300 testate. Mosca ha 1588
missili nucleari pronti al lancio, seconda
solo agli Usa. Le cosiddette «armi da fine
del mondo», che contano sui vettori iper-
sonici capaci di sfrecciare ad una veloci-
tà tale (dal 2023 fino a Mach 27) da ren-
derli quasi impossibili da intercettare. I
nomi dei missili non lasciano dubbi: Sti-
letto, Satan e Satan II, meglio conosciuto
come Sarmat. I talk show russi hanno
più volte evidenziato come l’RS-28 Sar-

mat può piombare su Berlino in 106 se-
condi e polverizzare Londra con una doz-
zina di testate nucleari per un totale di
750 kilotoni. Sul campo di battaglia in
Ucraina si teme l’utilizzo di atomiche tat-
tiche, che però trasformerebbero in un
deserto radioattivo intere aree per 30-50
chilometri di circonferenza. Le armi chi-
miche sono pure letali e più “pulite” ri-
spetto alle radiazioni.

Ufficialmente la Russia, che aveva ere-
ditato dall’Urss un arsenale chimico di
40mila tonnellate, lo avrebbe distrutto
del tutto nel 2017. In realtà potrebbe ave-
re mantenuto dei depositi segreti, ma
usarli significherebbe ammettere che ha
violato i trattati internazionali. Andy We-
ber, vicesegretario del Pentagono ai tem-
pi di Obama è convinto che «l’uso di
agenti chimici o biologici da parte di Pu-
tin è molto più probabile di quelli nuclea-
ri. Diversi siti dell’Urss non sono stati

smantellati». I corpi speciali russi potreb-
bero utilizzare gas micidiali, come han-
no già fatto con i terroristi ceceni nel tea-
tro Dubrovka di Mosca, che in realtà non
sono proibiti dalle convenzioni sulle ar-
mi di distruzioni di massa.

Nonostante le minacce le forze ucrai-
ne continuano a sferrare duri colpi. Ieri
alle 12.30 è stata liberato del tutto Ly-
man, centro strategico alle porte del Don-
bass. Riconquista segno «che gli ucraini
sono in grado di respingere le forze rus-
se», ancora Stoltenberg. Le forze di Mo-
sca reagiscono con artiglieria, missili bali-
stici e droni kamikaze iraniani, che stan-
no preoccupando l’esercito di Kiev. E bi-
sognerà vedere se il Cremlino ordinerà
l’uso massiccio dell’arma aerea per non
perdere i territori annessi. Il presente
ucraino Zelensky non va per il sottile e
invita i russi a sbarazzarsi di Putin, altri-
menti «sarete uccisi uno per uno».
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Le super armi dell’escalation
dall’atomica tattica al Poseidon
La Nato: «La risposta sarà dura»

L’arsenale del Cremlino
minaccia il mondo. Kiev
nell’Alleanza, c’è l’ok di
10 Paesi. Ma Stoltenberg:
«Serve l’unanimità»
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«Lasciate lo Zar o morirete»
Il segretario generale: «Kiev
può respingere i russi»




